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l’Unità LAPOLITICA 9 Venerdì 30 aprile 1999

◆Dopo il chiarimento sul metodo da seguire
(«Prima di tutto l’intesa sulle riforme»)
stamane è previsto l’incontro tra i due leader

◆Veltroni ai deputati della Quercia:
«Nessuna rosa di candidati e restiamo uniti
perché c’è chi giocherà per dividerci»

◆Per il presidente di Forza Italia coro di critiche
dopo le dichiarazioni su Oscar Luigi Scalfaro
I Popolari: «Un’uscita incomprensibile»

IN
PRIMO
PIANO

Quirinale, Ds e Ppi a confronto sui nomi
Oggi la riunione a Botteghe Oscure. Ciampi e Jervolino tra i più accreditati
CINZIA ROMANO

ROMA Oggi il faccia a faccia tra Ds
e popolari su riforme e Quirinale.
Dalle 9 del mattino, a Botteghe
Oscure, la discussione impegnerà
Veltroni e Marini, i rispettivi nume-
ri due, Folena e Franceschini, e i ca-
pigruppo di Camera e Senato, Mus-
si e Salvi per i Ds, Soro ed Elia per il
Ppi. La maggioranza comincia a
stringere le fila, e a tirare fuori i
propri nomi da spendere nella trat-
tativa per scegliere quale candidato
può avere i maggiori consensi, da
tradurre in voti, da qui al 13 mag-
gio. Difficilmente si parlerà di me-
todo. Quello è già stato chiarito
dalla posizione comune di D’Alema
e Veltroni, d’accordo anche Marini:
come e quali riforme possono esse-
re portate a termine nella legislatu-
ra, quale presidente può garantirne
il percorso. Un’apertura all’opposi-
zione, ma anche un modo per la-
sciare il cerino in mano a chi si
chiama fuori o nicchia.

Veltroni alla riunione del gruppo
alla Camera, dopo la lunga discus-
sione sulla guerra, ha toccato il te-
ma Quirinale. Lapidario: niente ro-
se e dobbiamo restare uniti, perché
giocheranno sui nomi per divider-
ci. Anche Marini affida alle agenzie
di stampa il suo rammarico per le
dichiarazioni di Berlusconi contro
Scalfaro: «Posizioni incomprensibi-
li. Scalfaro ha guidato la sua alta re-
sponsabilità con senso di equilibrio
e di fermezza».

Sicuramente Scalfaro farà parte
della rosa dei nomi che i popolari
domani proporranno ai Ds, insieme

al presidente del Senato Mancino e
al ministro degli Interni Jervolino.
E Marini? Il segretario dei popolari
non ha certo accantonato le sue
aspirazioni, ma non potrà essere lui
ad avanzare la propria candidatura
in una trattativa. Lui e Mattarella
saranno i nomi da spendere, all’ul-
timo momento, se sarà necessario.

Il segretario dei Ds non potrà non
mettere sul tavolo la candidatura
del ministro del Tesoro Ciampi. E
dire chiaramente che sul presidente
del Senato Mancino le riserve sono
fortissime. Su Scalfaro non potran-
no tirarsi indietro e nemmeno sul
nome del ministro Jervolino. Mari-
ni, al di là delle ambizioni persona-
li, sa che per l’immagine e la so-
pravvivenza del partito non può
perdere la partita del Quirinale. Ed
è quindi disponibile anche a far
scegliere alla maggioranza e pure al-
le opposizioni il candidato popola-
re più gradito.

L’incontro di stamane servirà a
Ds e popolari a saggiare il terreno,
ad indicare la rosa, quella sì, da
spendere nella maggioranza. Poi,
saranno le telefonate tra i vari lea-
der e col presidente del consiglio a
decidere il vero candidato da pro-
porre alle opposizione. L’idea del
nome secco da proporre alle oppo-
sizione non piace a De Mita che
nell’85, come segretario della Dc,
preparò l’elezione di Cossiga che
uscì presidente alla prima votazio-
ne.

Le opposizioni danno ormai per
certo che negli incontri preliminari
si troveranno di fronte a due nomi,
probabilmente quello di Ciampi e
della Jervolino. Come riserva di lus-

so, Scalfaro. Ha un bel dire Berlu-
sconi che prevede milioni di citta-
dini in piazza. Se chiuderà di nuovo
la porta in faccia a D’Alema sulle ri-
forme, come fece con la Bicamera-
le, sarà fuori dalla partita. Con
qualche difficoltà in più a spiegare
perché ha detto no alle riforme,
magari lanciando proprio lui la
candidatura Marini. Anche sul no-
me di Ciampi, un no secco del Ca-
valiere desterebbe perplessità. E
non è detto che stavolta Fini corre-
rà in suo soccorso come accadde
con la Bicamerale.

Fini la partita del Quirinale la
vuole giocare; ha tutto da guada-
gnare se salta l’asse Marini- Berlu-
sconi. Non a caso Maceratini si la-
scia andare a dire che un eventuale
accordo tra Berlusconi e i popolari
«potrebbe durare molto poco. Ber-
lusconi è una persona saggia. Sa
che ha un prestigio e una autorevo-
lezza se ha dietro i 300 voti del Po-
lo. Se i voti del Polo si dividono
perdono molta forza e quindi con-
tano molto poco». Certo, in An so-
no tutti contenti che si sia esposto
Berlusconi per far fuori l’ipotesi
Scalfaro. Ma con un accordo sulle
riforme, magari pure quella sull’ele-
zione diretta del capo dello Stato,
non farebbero barricate sul candi-
dato della maggioranza.

I capigruppo di Fi Pisanu e La
Loggia provano a difendere Berlu-
sconi, stigmatizzato dai presidenti
di Camera e Senato dopo la sparata
dei tre milioni in piazza se rieleggo-
no Scalfaro. Invocando scuse da
parte di Mancino e Violante per
chiudere l’incidente e rasserenare il
clima. Le scuse, naturalmente non

sono arrivate. «Ma scherziamo? Ci
mancherebbe pure...» è il commen-
to che arriva dalla presidenza di Se-
nato e Camera. Da qui al 13 maggio
la fibrillazione dei partiti aumente-
rà. «Ma è naturale -osserva il mini-
stro ppi Letta- il Quirinale è il pas-
saggio più decisivo che abbiamo
adesso». Un passaggio che si fa
sempre più stretto.
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IL RETROSCENA

Scende Nicola Mancino, sale Franco Marini:
il Cavaliere ci ripensa e cambia cavallo

PAOLA SACCHI

ROMA Giù Mancino, su Marini. Anche se il
presidente del Senato non è ancora scomparso
del tutto tra i personaggi che Berlusconi vedreb-
be bene sul Colle, sarebbe il segretario del Ppi
l’uomo sul quale punterebbe il Cavaliere. In-
somma, potrebbe corrispondere a lui l’identikit
di quel popolare «che mi garantisca» che avreb-
be in questi giorni tracciato con i suoi. Scontato
che a Berlusconi bruci quella dichiarazione con-
giunta con la quale Mancino insieme a Violante
l’altra sera ha condannato le sue parole su quei
«milioni di italiani» che scenderebbero in piaz-
za contro Scalfaro. Scontanto che viva come uno
sgarbo quelle «scuse» che aveva chiesto e che
non gli sono arrivate. Con i suoi nel corso della
riunione fiume di ieri dell’ufficio di presidenza
di Fi convocata per ratificare le liste alle europee
avrebbe detto: mi hanno preso per un «sobilla-
tore, ma non sono io che organizzo le piazze». E
però «con la riconferma di Scalfaro, la piazza se
la ritroveranno piena». E c’è chi dice: «Quei due
o tre milioni sono una sottostima».

Ma ci potrebbe essere una ragione più “politi-
ca” per la quale nel “borsino” di Berlusconi per
il Quirinale scenderebbero le quotazioni di
Mancino e salirebbero quelle di Marini. La ra-
gione potrebbe consistere nel fatto che Mancino
per An sarebbe un nome assolutamente indige-
sto. E quello di Marini? Che Marini abbia avuto
sempre, pur nella polemica politica, un buon
rapporto personale con Fini è cosa nota. Può ba-
stare questo? E, comunque, quella del Quirinale
è una partita dove il Polo, alle prese tra l’altro

con le sue divisioni interne (ieri Berlusconi si sa-
rebbe detto preoccupato del fatto che l’elefanti-
no potrebbe togliere voti al centrodestra, ma si-
curo che An non riuscirà nel sorpasso alle euro-
pee) di fatto dipende dalle mosse della maggio-
ranza. Con Berlusconi alle prese con il seguente
dilemma: non farsi tagliare fuori dalla partita,
ma neppure votare un presidente impresentabile
per il suo elettorato alle europee. In questo qua-
dro si spiega perché l’altra sera da Strasburgo
abbia sparato ad alzo zero contro una riconfer-
ma di Scalfaro. Ma, al tempo stesso, nel Berlu-
sconi/2, quello che tenta la mediazione e non
quello della piazza, ai suoi avrebbe anche detto:
Ciampi certo che non va affatto bene, ma è an-
che un nome autorevole, dovremmmo ben moti-
vare il nostro no. E nel Berlusconi/2 sembra che
non sarebbe affatto tramontato il desiderio di
riprendere a discutere di riforme. Certo, a modo
suo, alle sue condizioni: con i suoi ieri avrebbe
detto che questo dialogo sarebbe impedito dal
«triangolo Veltroni-Mussi-Folena». Con i suoi
il Cavaliere si sarebbe mostrato anche più pru-
dente del solito sui sondaggi, confermando che
comunque danno in testa Forza Italia, anche se
«la spinta propulsiva dell’azione di D’Alema»
nella guerra a suo avviso porterebbe un incre-
mento di voti ai Ds. Ieri il capogruppo di Fi alla
Camera, Pisanu, ha fatto una dichiarazione di
apertura dicendo che Fi punta ad un presidente
«garante per ritentare le riforme». L’attenzione
del Cavaliere ora è tutta puntata sul Ppi e Mari-
ni. Mentre il capogruppo Popolare Soro in Tran-
satlantico con Berlusconi appare un po’ indul-
gente: «Quelle parole su Scalfaro? Be’, è stato
un po’ brusco...».

Francesco Garufi

L’INTERVISTA ■ GIORGIO RUFFOLO

«Niente ricatti, non si può rovesciare la scacchiera»
E tre cittadini
si fanno avanti:
«Votate per noi»
ROMA Scalfaro? Mancino? Ciam-
pi?Macchè.IlpresidentedellaRe-
pubblicapotrebbeessereil“si-
gnorNessuno”.Quale?Unodeitre
cittadiniche, inbarbaapolemi-
che,sceltestrategicheeequilibri
politici,hannoscrittoaipresidenti
delleCamerepercandidarsialla
successionediOscarLuigiScalfa-
ro.SonoAntonioFasiello,Giorgio
GiliottieMicheleDiNoia(detto
Raffaele).Hannopresocartae
pennae,fortidell’articolo84della
Costituzione(«puòessereeletto
presidentedellaRepubblicaogni
cittadinocheabbiacompiuto50
annid’etàegodadeidiritticivilie
politici),sisonofattiavanti: il13
maggio,votateperme.Eipresi-
dentidiCameraeSenato, ligialla
procedura,hannoinformatoi
grandielettoridellanovità.Appe-
nadiseirighelaletteradel12apri-
ledelsignorFasiello(55anni,di
StrudàinprovinciadiLecce).Nul-
laachevedereconquelledeisi-
gnoriGiliottieDiNoia.NatoaBor-
govalditaronel‘43eresidentea
Parma,Giliottisidichiaraanche
disponibileasvolgereil ruolodi
CapodelloStatoatermine,nelca-
soincuiandasseinportolarifor-
madella leggeelettorale.DiNoia,
ilpiùanzianodeitre(ènatoaLa-
vello,Potenza,ecompirà80anni
adottobre),allegaanchelapro-
priafototessera.Scrive:«potrei
essereunnuovopresidentegaran-
tistaedimparziale».

“Dietro le parole
del Cavaliere

c’è una concezione
pericolosa
delle regole

democratiche

”

ALDO VARANO

ROMA A Giorgio Ruffolo le di-
chiarazioni di Berlusconi che ha
evocato milioni di italiani in piaz-
za contro l’ipotesi della rielezione
di Scalfaro non sono andate pro-
prio giù. «È un inammissibile ri-
catto. Non si può contrapporre il
ricatto di una reazione che neghi
la legittimità della scelta dell’av-
versario. È una interpretazione
primitiva e barbarica della politi-
ca.Significarovesciarelascacchie-
ra. In qualunque altro paese d’Eu-
ropa, tranne che nella Serbia di
Milosevic, un comportamento
delgeneresarebbeintollerabile».

Sigiustificadicendodiaverdetto
che scenderebbero milioni di ita-
liani in piazza nonostante i diri-
gentidiFi».

«Non li vedoquesti italiani.Vedo,
invece, il tentativo, sulla base di
un appello al popolo piuttosto ri-
dicolo, di piegare una questione
che, secondo la Costituzione, va

risolta in Parlamento e non nelle
piazze...».

Berlusconi dice che ha i sondaggi
cherilevanoquestofenomeno.

«La credibilità dei sondaggi, dopo
le ultime prove, non mi pare mol-
to alta. Quando il presidente lo
eleggeranno i cittadini lo faranno
nelle urne, non in piazza. Nel-
l’ambito di questa Costituzione,
invece, lo sceglie il Parlamento.
Non c’è la piazza né in un caso né
nell’altro».

Perché il Cavaliere ha tentato
questacontrapposizione?

«Non è la prima volta che Berlu-
sconi ricorre a questa strana inter-
pretazione della democrazia. Re-
goleemetodoaparte, iocredoche
Scalfaro sia stato pienamente al-
l’altezza delle sue responsabilità
istituzionaliecostituzionali».

Berlusconi non può immaginare
che la sua uscita cambi le scelte
per il Quirinale. Perché allora lo
fa?

«Pensa gli convenga drammatiz-
zare lesceltecomehasemprefatto

quandositrovaindif-
ficoltà. Spera di poter
suscitareunaemozio-
nechevadaasuovan-
taggio».

Che concezione del-
la democrazia c’è
dietroquestastrate-
gia della dramma-
tizzazione?

«Molto pericolosa. Io
la chiamerei populi-
stica. Il personaggio
del resto è ragguarde-
vole proprio perché
impersona determi-
natepulsionicheci sononelleno-
stre società. C’è una pulsione al
populismo. Rovesciare il tavolo
della democrazia rappresentativa
in nome di improvvise e grandi
emozioni popolari è una forma
del populismo. Vorrei aggiungere
che questa è l’insidia più pericolo-
sa: la democrazia in questo nostro
tempononèinsidiatanédal fasci-
smo né dal comunismo, ma dal
populismo plebiscitario. Quando

si invoca ilpopoloso-
vrano attraverso in-
trusioni nelle regole
costituzionali e de-
mocratiche si dan-
neggia e si incrinano
le fondamenta dal
pattodemocratico».

Lei connette i giudi-
zi su questa vicenda
al modo in cui si do-
vrebbe procedere
per eleggere ilpresi-
dente.

«Sì. Dovrebbe essere
eletto prima di tutto

sulla base di una proposta della
maggioranza che dovrebbe cor-
rettamente presentare il suo can-
didato all’opposizione, che ha di-
ritto di discuterne perché si tratta
dieleggereilgarantedellaCostitu-
zione».

Esel’opposizioneglieloboccia?
«Dopo avere svolto un confronto
serio, prendendo quindi in consi-
derazione gli argomenti dell’op-
posizione - altrimenti sarebbe un

rito - deve procedere. Natural-
mente poiché si tratta del sommo
garante della Costituzione sareb-
bebenevenisseelettodaunamag-
gioranzapiùampiapossibile».

Berlusconi come argomento fon-
damentaledice: fateunarosaeio
scelgo».

«Questo sarebbe un rovesciamen-
todelpoterediscelta.Laresponsa-
bilità fondamentale delle scelte
tocca alla maggioranza. Ma non

vedo nell’opposizione una idea
precisa del tipo di presidente da
eleggere. Anzi, mi pare che veda-
no un presidente anziché arbitro
oggettodelgiocopolitico».

Mispieghimeglio.
«Per An e Fini, il presidente deve
servire a rafforzare il bipolarsimo.
Per Berlusconi dovrebbe facilitare
un ritorno al centrismoattraverso
ilproporzionale.Inentrambiicasi
l’elezione è presa come un prete-
stoperfartrionfaredeigiochipoli-
tici, mentre il presidente dovreb-
beesserel’arbitrodeigiochi».

Ma lei il presidente come lo vor-
rebbe?

«Dovrebbe essere una personalità
che abbia meritato nella storia re-
cente della repubblica. Ci sono
moltepersone,anchetra iPopola-
ri, che rispondono a questi requi-
siti. Anche se la mia personale in-
clinazione è verso persone come
Ciampi o Amato che in questi an-
ni hanno aiutato il paese a uscire
dalledifficoltà».
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IL CASO

I magici milioni del Cavalier Bonaventura Il leader
del Polo
Silvio
Berlusconi

Onorati/AnsaSTEFANO DI MICHELE

ROMA Ormai èunclassico:quandoBerlusco-
ni è su di giri, o qualcosa gli rode nell’animo e
nel Polo, si gasa e di colpo si tramuta nel Ca-
valier Bonaventura della politica italiana.
ComeilsimpaticopersonaggiodiSergioTofa-
no, ha sempre il milione pronto: di posti di la-
voro o di forzisti in piazza. Anzi, siccome lui
non ha un bassotto ma gode dell’affetto di
Emilio Fede, raddoppia: ora di milioni in
piazza ne promette due, tié!, crepi l’avarizia,
tre, e se non fosse per le folle trattenute a casa
davanti alla tivvù da Paolo Liguori, come
niente si arriva a quattro... Quando fa intra-
vedereavanguardie forziste inmarciadietroil
suo doppiopetto, con il dovuto rispetto pare il
Mao di Cologno Monzese: «Bisogna avere fi-
ducia nelle masse; bisogna avere fiducia nel
partito...».Oforselosoccorresoloilpoetalati-
no:«Ilgallohagrandepoterenelsuopollaio».

Perché, si sa, l’uomo ha il milione facile, e
come una cosa gli va stortaanziché il rilancio
del liberalismofasubito intravedereuningor-
go stradale. Bossi fa il ribaltone?E vai col mi-
lione!Dini fa ilgoverno?Altromilione!Tocca
aProdi?Rieccoilmilione!C’èD’Alema?Echi
glielo leva a Baffino il suo milioncino tondo
tondo! Adesso, poi, Scalfaro... Roba da man-
dare di traverso il riporto. E crepi l’avarizia:
due milioni in piazza ne porto, due milioni,
dico... La liberaldemocrazia non si sa se
avanza,di sicuromarciano i forzisti.Ese ilSi-
gnor Bonaventura tirava fuori il suo biglietto
con scritto «un milione», per il Cavaliere la
faccenda è più complicata. C’è sempre il ri-
schio che Emilio annunci: «Siamo un milio-
ne!», e quei senzadio del Tg5 comincino a ri-
dere indiretta.Quindihanominatounaddet-
to alla tenuta della contabilità, il simpatico
generale di cavalleria Pietro Giannattasio,
uno che quando gli chiedete: allora, quanti
siete?, serio serio ti risponde: «Lei tenga pre-

sente che ogni persona occupa 60 cm.
per 60... A piazza del Duomo, calco-
lando marciapiedi e aiuole, e senza te-
ner conto del monumento a Vittorio
Emanuele, restringendo lo spazio da 0,42 a
0,25...». Uno così può organizzare lo sbarco
di Normandia, altro che contare polisti per
strada...

Il milione (adesso due, vabbé, ma sono
vanterie) è ormai la pietra filosofale di Silvio,
la formula magia che tramuta gli editoriali
del «Giornale» in voti, l’opposizione in mag-
gioranza e la Zanicchi in europarlamentare.
Cifra tonda, bella e tanta. Chi potrebbe avere
mai qualcosadaridire suunmilionediperso-
ne?Nonsischerza:sono, inpratica,gliUntori
del Signore. Magari pure utenti della «Ruota
della fortuna», epazienzaseMarxdicevache
«un programma di quiz è la forma più bassa
di vita animale»: pure se era Groucho sempre
diunmarxistasi tratta.È ilmilione ilnumero
che fa lamoderazione.Quandosiavvia il cor-

teo, con in testa il Cavaliere combinato come
«untamburmaggiore»eAntonioTajaniado-
rante che se può porta il concorso della banda
musicale di Sgurgola (tutto vero), è la Grande
Moderatachesimette inmarcia,è lasofferen-
zadellaPartitaIvachesvetta.

La passione per il Magico Milione è secon-
da, in Silvio, solo aquellaper il bel canto. Già
da solo ha dovuto buttar giù l’inno di Forza
Italia, quello che fa «è tempo di crescere/ che
siamo tantissimi», epochimesi fagià lancia-
va il concorso per centodiciassette cori azzur-
ri, uno per provincia, una pattuglia vociante
di liberali per ogni sitodellapenisola - edietro
si sente, per l’appunto, lanostalgiadinon po-
terne farepropriounmilione, cheseunosegue
il luminoso esempiodei«4+4diNoraOrlan-
di», otto per coro, siamo a otto milioni, pari

pari i famosi «otto milioni di italiani che ci
hanno votato». Un popolo di ugole liberali,
unaCastrocaroliberistaecanterina...

Non si può, disgraziatamente. E allora che
almeno un milione (due, tre, boom!) sia in
piazza e canti lì, e pazienza se nel parapiglia
ciscappapurequalchecameratacheancorasi
attardasul«cenefreghiamodellagalera...»o
un se manipolo di gagliarde sostenitrici se ne
va su egiù conun imbarazzante cartello sulle
spalle: «Cavaliere, siamo le tue dame», le ve-
line della nostra libertà - moderata, però. È
sempre uno spettacolo, il milione per il Cava-
lier Bonaventura. E quando, tra cento anni,
Silvio sarà per giusto onore pure lui beatifica-
to, vedrete che l’adunata per Padre Pio sem-
brerà allora solo una scampagnata fuori por-
tadiunatruppettadipietralcinesi...


